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Un mese intenso e ricco di opportunità per FederTerziario
quello appena trascorso. Tra i temi che ci hanno visto
protagonisti spiccano la formazione, il dibattito sui balneari, le
sfide della parità di genere e le prospettive per il settore del
turismo. Non sono mancate, inoltre, importanti discussioni su
temi strategici come la revisione dell'imposta di soggiorno, la
bilateralità e la regolamentazione dei lavoratori stranieri in
Italia.
E inoltre appuntamenti e iniziative per supportare al meglio gli
associati e contribuire allo sviluppo delle piccole e medie
imprese italiane.

 
 
Questa è l'edizione numero 32 del Mensile di FederTerziario.
Buona lettura.
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Nel panorama economico e lavorativo odierno, la contrattazione
collettiva rappresenta uno strumento indispensabile per
garantire un equilibrio tra le esigenze dei lavoratori e quelle
dei datori di lavoro. FederTerziario, da sempre attenta a
promuovere pratiche lavorative giuste e sostenibili, sottolinea
l’importanza di valorizzare la contrattazione collettiva come
mezzo per costruire un mercato del lavoro più equo, efficiente e
produttivo.

Uno dei principali vantaggi della contrattazione collettiva è la sua
capacità di adattarsi alle specificità di ogni settore. Mentre il
salario minimo uniforme può non tener conto delle differenze
economiche e produttive tra vari comparti, i contratti collettivi
permettono di negoziare condizioni lavorative su misura. Questo
approccio flessibile consente di trovare soluzioni che riflettano le
reali esigenze delle imprese e dei lavoratori, favorendo una
maggiore competitività e produttività

Approfondisci a Pagina 10
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La contrattazione collettiva come strumento di
sostegno per i lavoratori

LO SCENARIO



La digitalizzazione rappresenta una delle più grandi
trasformazioni economiche e sociali del nostro tempo. E per le
piccole e medie imprese italiane il fenomeno porta con sé un
insieme di sfide e opportunità che possono determinare il loro
successo nel panorama competitivo globale, purché si adottino i
giusti percorsi formativi in grado di educare addetti e dipendenti.
Tra le sfide vi è sicuramente quella di superare lo scetticismo degli
imprenditori cosiddetti “tradizionalisti” che possono essere
diffidenti a cambiare modelli di business consolidati. La paura
dell’ignoto e la mancanza di familiarità con le nuove tecnologie
possono ostacolare l’adozione di strumenti digitali. Poi i costi. La
digitalizzazione richiede, infatti, investimenti iniziali significativi in
infrastrutture IT, software, formazione del personale e consulenza
e per molte pmi, questi costi possono risultare proibitivi,
soprattutto in periodi di instabilità economica 

 

Approfondisci a pagina 12
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Digitalizzazione, sfide e opportunità per le
piccole e medie imprese italiane

LE NUOVE TECNOLOGIE



Il presidente di FederTerziario Balneari, Giuseppe Mancarella,
è intervenuto nei giorni scorsi nell’audizione delle commissioni
Giustizia e Finanze della Camera dei Deputati nell’ambito della
discussione del D.L. Salva-infrazioni insieme ad altre
associazioni di categoria.
 Il D. Legge interviene, tra l’altro, in materia di concessioni
demaniali (Art. 1 - Disposizioni in materia di concessioni demaniali
marittime, lacuali e fluviali per finalità turistico-ricreative e
sportive. Procedura di infrazione 2020/4118).

 «L’associazione non può non evidenziare la mancata occasione di
poter finalmente regolamentare la durata delle concessioni
demaniali nel rispetto di una corretta applicazione dell’articolo 12
della Direttiva Bolkestein, la quale non può prescindere dalla
valutazione della scarsità delle risorse disponibili, che rappresenta
il presupposto per affermare la necessità di evidenza pubblica
delle concessioni esistenti. Inoltre, l’importanza della scarsità è
stata evidenziata anche il 30 aprile 2023 dalla Corte europea di
giustizia», ha dichiarato Mancarella 

Approfondisci a pagina 14
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Balneari, Mancarella: "Incertezza colpa della
politica, non degli imprenditori"

TURISMO



Sull’eventuale revisione della tassa di soggiorno è al lavoro anche
FederTerziario Turismo. Il presidente Enzo Carella, infatti, lo
scorso 11 settembre ha partecipato al secondo vertice convocato
dalla ministra Daniela Santanchè, al quale hanno preso parte
anche il viceministro all’Economia, Maurizio Leo, e le associazioni
di categoria.

 «Nel corso dell’incontro abbiamo richiesto che sia un’imposta di
scopo reale, che ci siano indicazioni chiare in merito al suo
utilizzo, alla formazione del valore e al coinvolgimento degli attori
in campo – ha chiarito il presidente di FederTerziario Turismo –.
Inoltre, che ci sia un controllo serrato e meccanismi di premialità
per chi applica adeguatamente l’imposta. Fino a venti anni fa
questo strumento veniva applicato a Roma e Milano.
Successivamente, è stata data l’opportunità anche ad altri
Comuni, oggi circa 1.000, applicandola in maniera più o meno
intelligente».
La ministra Santanchè ha fatto presente che «non si tratta di
aumenti come si è detto in queste settimane, ma di andare a
delineare meglio una tassa che può aiutarci a vincere la grande
sfida del miglioramento della qualità del comparto». Intanto, la
discussione proseguirà nella giornata di giovedì quando la
ministra Santanchè, insieme al viceministro Leo, incontrerà
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Tassa di soggiorno, FederTerziario Turismo: "Sia
imposta di scopo"



 il presidente facente funzioni Anci Roberto Pella.

 L’imposta «può costituire uno strumento adeguato per le città a
largo consumo di territorio e di turismo, molto meno in un’ottica
di incentivazione della bassa stagione, dei territori da sviluppare e
così via – ha continuato Carella –. Da qui la nostra proposta di
indicazioni, premialità o vincoli perché non riteniamo utile
applicare la stessa tassa di soggiorno per tutti i periodi
dell’anno. Per tale ragione abbiamo proposto che l’imposta sia
regolamentata da linee guida valide su tutto il territorio italiano.
Vorremmo fosse anche progressiva rispetto alle tipologie di
alloggio che i turisti scelgono».
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«Non solo mare ma cultura, folklore ed enogastronomia.
Dobbiamo puntare sul silver tourism che è un turismo che
viaggia in più stagioni durante l’anno. Ma dovremmo anche
puntare al Medio Oriente e per farlo abbiamo bisogno di
formarci, dobbiamo avere una qualità dell’offerta e del servizio e
una narrazione del Salento che deve cambiare».

 È quanto dichiarato da Emanuela D’Aversa, vicepresidente
FederTerziario Turismo, intervenuta a margine di BTM
InterAzioni, Destinazione Lecce e Salento obiettivo
competitività, tra eredità culturale e Intelligenza Artificiale,
tenutosi il 27 settembre scorso.
 All'incontro dal titolo “Le nuove scelte per la destinazione Lecce e
Salento”, oltre a D’Aversa hanno partecipato anche Giuseppina
Antonaci, presidente ITS; Amedeo Maizza, docente dell’Università
del Salento; Graziana Giannetta, vicepresidente provinciale
Federalberghi Puglia; Flavio Greco, vicepresidente Associazione
extralberghiero di Lecce Alea; Giovanni Colonna, responsabile
servizi culturali e turistici ArtWork; Giancarlo De Venuto,
presidente Assoturismo ed Assohotel Confesercenti Lecce e
Puglia; Giovanni Serafino, imprenditore e presidente
Confindustria Lecce - sezione Turismo. Le conclusioni sono
affidate all’assessore al Turismo della Regione Puglia, Gianfranco
Lopane.
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Destinazione Salento, D'Aversa: “Puntare su
silver tourism e Medio Oriente senza tralasciare
formazione e qualità offerta”



Modifiche alla disciplina dell’ingresso dei lavoratori stranieri in
Italia. È l’obiettivo del governo Meloni sul quale i dicasteri
competenti sono al lavoro, assieme alle parti sociali. Nei giorni
scorsi FederTerziario ha preso parte all’incontro tenutosi presso
la Sala Verde di Palazzo Chigi.

 Ai rappresentanti e funzionari dei ministeri del Lavoro,
Agricoltura e Interno, il presidente della Confederazione, Nicola
Patrizi ha proposto «di lavorare con tutti i soggetti chiamati in
causa, agenzie per il lavoro, centri per l’impiego e associazioni, e
ricreare un sistema informativo in rete attraverso il quale le
aziende possono visualizzare la disponibilità dei lavoratori da
coinvolgere e prevedere meccanismi di formazione sia in Italia
che all’estero». 

8

DAI TERRITORI 

Lavoratori stranieri in Italia, Patrizi: "Serve più
formazione"
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Gravi disuguaglianze di genere nel mondo del lavoro,
soprattutto nel sud Italia. È la sintesi dell’intervento realizzato
da Emanuela D’Aversa, responsabile Relazioni industriali di
FederTerziario, nel corso di “aMare il lavoro”, evento organizzato
da ANCL.
 D’Aversa ha evidenziato come le donne fatichino ad accedere e
mantenere un’occupazione stabile, guadagnando meno rispetto
agli uomini.

 Alcuni dati. Le donne con due figli occupate sono solo il 57,8%
contro il 91,6% degli uomini; il 72,8% delle dimissioni volontarie
per genitori riguarda le donne; il differenziale retributivo annuo
tra donne e uomini nel settore privato è di circa 10mila euro.
Pertanto, FederTerziario chiede maggiori incentivi per
l’assunzione e la formazione delle donne, più welfare per
famiglie e l’estensione del congedo obbligatorio per i padri.

 «FederTerziario promuove ormai da anni delle proposte per
ridurre questo gap – ha sottolineato D’Aversa – chiedendo un
impegno più concreto sul fronte del lavoro con la possibilità di
rendere strutturali benefici e incentivi legati all’assunzione e alla
stabilità lavorativa delle donne, ma anche attraverso
l’introduzione di incentivi legati all’autoimprenditorialità, con la
previsione di percorsi formativi che contribuiscano a ridurre il gap
delle competenze digitali e finanziarie. 

Approfondisci a pagina 16

Disuguaglianze di genere, nel Mezzogiorno una
donna su due con figli è inattiva
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Nel panorama economico e lavorativo odierno, la contrattazione
collettiva rappresenta uno strumento indispensabile per
garantire un equilibrio tra le esigenze dei lavoratori e quelle
dei datori di lavoro. FederTerziario, da sempre attenta a
promuovere pratiche lavorative giuste e sostenibili, sottolinea
l’importanza di valorizzare la contrattazione collettiva come
mezzo per costruire un mercato del lavoro più equo, efficiente e
produttivo.
Uno dei principali vantaggi della contrattazione collettiva è la sua
capacità di adattarsi alle specificità di ogni settore. Mentre il
salario minimo uniforme può non tener conto delle differenze
economiche e produttive tra vari comparti, i contratti collettivi
permettono di negoziare condizioni lavorative su misura. Questo
approccio flessibile consente di trovare soluzioni che riflettano le
reali esigenze delle imprese e dei lavoratori, favorendo una
maggiore competitività e produttività.

La contrattazione collettiva come strumento di
sostegno per lavoratori
la contrattazione collettiva è un processo inclusivo che coinvolge
attivamente le parti sociali e i datori di lavoro. Questo dialogo
continuo non solo rafforza le relazioni industriali, ma promuove
anche un clima di fiducia e collaborazione
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La contrattazione collettiva per consolidare le
relazioni industriali
Inoltre, la contrattazione collettiva è un processo inclusivo che
coinvolge attivamente le parti sociali e i datori di lavoro. Questo
dialogo continuo non solo rafforza le relazioni industriali, ma
promuove anche un clima di fiducia e collaborazione. Quando i
lavoratori partecipano alla definizione delle proprie
condizioni di lavoro, si sentono più motivati e valorizzati, con un
conseguente miglioramento del clima e della produttività
aziendale.

I contratti collettivi, inoltre, grazie agli strumenti della
flessibilità e della bilateralità offrono ai dipendenti
formazione, welfare e la possibilità di conciliare tempi di vita
e lavoro, valorizzando le professionalità individuali. Questo non
solo migliora la qualità della vita dei lavoratori, ma favorisce
anche una distribuzione più equa dei risultati aziendali in termini
di produttività.

Attraverso un dialogo costruttivo e inclusivo, la contrattazione
collettiva può contribuire a costruire una nuova visione del
mercato del lavoro fondata sui principi di flessibilità,
compartecipazione, condivisione e produttività. FederTerziario
continuerà a sostenere e promuovere questo strumento vitale,
convinta che solo attraverso la cooperazione e il confronto si
possano affrontare con successo le sfide del mercato del lavoro
moderno caratterizzato da continui e rapidi cambiamenti.

https://www.federterziario.it/
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La digitalizzazione rappresenta una delle più grandi
trasformazioni economiche e sociali del nostro tempo. E per le
piccole e medie imprese italiane il fenomeno porta con sé un
insieme di sfide e opportunità che possono determinare il loro
successo nel panorama competitivo globale, purché si adottino i
giusti percorsi formativi in grado di educare addetti e dipendenti.

Tra le sfide vi è sicuramente quella di superare lo scetticismo
degli imprenditori cosiddetti “tradizionalisti” che possono essere
diffidenti a cambiare modelli di business consolidati. La paura
dell’ignoto e la mancanza di familiarità con le nuove tecnologie
possono ostacolare l’adozione di strumenti digitali. Poi i costi. La
digitalizzazione richiede, infatti, investimenti iniziali significativi in
infrastrutture IT, software, formazione del personale e consulenza
e per molte pmi, questi costi possono risultare proibitivi,
soprattutto in periodi di instabilità economica.

Digitalizzazione, sfide e opportunità per le
piccole e medie imprese italiane

Ad accompagnare questa evoluzione dovranno essere però enti e
istituzioni. Il governo italiano e le istituzioni europee stanno
giocando un ruolo fondamentale nel supportare la
digitalizzazione delle imprese
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Per le pmi impreparate rischio cyberattacchi 

E-commerce, marketing digitale e social media sono solo
alcune delle piattaforme per raggiungere clienti globali a costi
relativamente bassi. Altri due aspetti da sottolineare riguardano
l’innovazione e la personalizzazione e la possibilità di creare e
sfruttare il networking. Nel primo caso, si raccoglieranno e
analizzeranno dati sui clienti, consentendo un livello di
personalizzazione dei prodotti e dei servizi che sarebbe stato
impensabile in passato. Mentre, nel secondo caso, l’aiuto delle
tecnologie digitali faciliterà la collaborazione sia all’interno
dell’azienda che con partner esterni. Piattaforme di
comunicazione, cloud computing e strumenti di project
management consentono alle pmi di lavorare in modo più
collaborativo ed efficiente.

Sulla digitalizzazione le pmi devono essere
supportate da enti e istituzioni

 Ad accompagnare questa evoluzione dovranno essere però enti e
istituzioni. Il governo italiano e le istituzioni europee stanno
giocando un ruolo fondamentale nel supportare la
digitalizzazione delle imprese: iniziative come il Piano Nazionale
di Ripresa e Resilienza e i fondi europei per la digitalizzazione,
infatti, forniscono risorse finanziarie e supporto tecnico per
aiutare le aziende a intraprendere il percorso per modernizzare le
proprie operazioni, espandere la propria presenza di mercato e
rimanere competitive in un’economia globale in rapida
evoluzione.
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Il presidente di FederTerziario Balneari, Giuseppe Mancarella, è
intervenuto ieri nell’audizione delle commissioni Giustizia e
Finanze della Camera dei Deputati nell’ambito della discussione
del D.L. Salva-infrazioni insieme ad altre associazioni di categoria.
Il D. Legge interviene, tra l’altro, in materia di concessioni
demaniali (Art. 1 – Disposizioni in materia di concessioni
demaniali marittime, lacuali e fluviali per finalità turistico-
ricreative e sportive. Procedura di infrazione 2020/4118).

«L’associazione non può non evidenziare la mancata occasione di
poter finalmente regolamentare la durata delle concessioni
demaniali nel rispetto di una corretta applicazione dell’articolo 12
della Direttiva Bolkestein, la quale non può prescindere dalla
valutazione della scarsità delle risorse disponibili, che rappresenta
il presupposto per affermare la necessità di evidenza pubblica
delle concessioni esistenti. Inoltre, l’importanza della scarsità è
stata evidenziata anche il 30 aprile 2023 dalla Corte europea di
giustizia», ha dichiarato ieri Mancarella.

Balneari, Mancarella: “Incertezza colpa della
politica, non degli imprenditori”
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«In considerazione dell’estrema incertezza verificatasi negli ultimi
anni, nessun operatore balneare ha avuto la possibilità di operare
degli investimenti nella propria azienda. E non per colpa nostra,
ma della politica. Limitare gli indennizzi – previsti nel D.L. – agli
ultimi 5 anni significa riconoscere il nulla per gli sforzi fatti sinora
dagli imprenditori stessi. Esprimo solidarietà a tutti i famigliari
degli imprenditori balneari che stanno vivendo un momento
drammatico: con le multinazionali non ci sarà gioco»



 “Le donne sono le ultime a entrare nel mondo del lavoro e le
prime a uscire, serve un piano nazionale di incentivi e di tutela per
superare il divario di genere, soprattutto al Sud dove la situazione
è ancora più grave”. Le parole di Emanuela D’Aversa,
responsabile dell’ufficio relazioni industriali di FederTerziario,
sintetizzano la profonda disparità di genere relativa all’accesso nel
mondo del lavoro, alle condizioni retributive e al raggiungimento
di posizioni apicali. Considerazioni che si rivelano nel gender
equality index, un indicatore sviluppato dall’European Institute
for Gender Equality per misurare il complesso concetto di
uguaglianza di genere in campo economico e sociale, che vede
l’Italia al 14esimo posto tra gli Stati dell’Ue, con una performance
di 3,6 punti inferiore rispetto alla media.
“FederTerziario promuove ormai da anni delle proposte per
ridurre questo gap – sottolinea D’Aversa -, chiedendo un
impegno più concreto sul fronte del lavoro con la possibilità
di rendere strutturali benefici e incentivi legati all’assunzione
e alla stabilità lavorativa delle donne, ma anche attraverso 
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Emanuela D’Aversa (FederTerziario): “Nel
Mezzogiorno una donna su due con figli è
inattiva”
La responsabile dell’ufficio relazioni industriali dell’organismo
datoriale ha parlato ieri di divari di genere nel mondo del lavoro
in occasione dell’evento “aMare il lavoro” organizzato
dall’Associazione Nazionale Consulenti del Lavoro (ANCL).

https://www.federterziario.it/


A fronte di una generale differenza di base del tasso di
occupazione maschile e femminile nella fascia di età tra i 25 e i 54
anni (-19,9% a sfavore di quest’ultimo), un’elaborazione dell’ufficio
relazioni industriali di FederTerziario, sulla base di dati Istat e
dell’Istituto nazionale per le analisi delle politiche pubbliche,
certifica che le donne occupate con due figli sono il 57,8% contro il
91,6% degli uomini che si trovano nella medesima situazione
familiare. Un dato che risalta ulteriormente se si prendono in
considerazione le dimissioni volontarie per genitori con figli fino ai
tre anni: il 72,8% del totale ha riguardato le donne. Nello specifico,
analizzando i dati elaborati da FederTerziario derivati da uno
studio dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro, emerge che le ragioni
specifiche addotte dalle donne che hanno lasciato il lavoro
riguardano essenzialmente motivi familiari: il 41% per difficoltà
legate alla mancanza dei servizi di assistenza, il 7,1% per esigenze 
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l’introduzione di incentivi legati all’autoimprenditorialità, con la
previsione di percorsi formativi che contribuiscano a ridurre il gap
delle competenze digitali e finanziarie. A questo proposito
consideriamo necessario un generale ampliamento dei beneficiari
della formazione finanziata per le donne disoccupate e
inoccupate. Bisogna, inoltre, prevedere misure dedicate al welfare
di prossimità e maggiori servizi socio-assistenziali, come asili nido
e strutture per anziani e disabili. Necessario, inoltre,
l’ampliamento del congedo obbligatorio per i padri e la
percentuale di indennità in caso di congedo parentale”.



“Un altro capitolo su cui stiamo lavorando come organismo
datoriale – evidenzia la responsabile dell’ufficio relazioni
industriali – riguarda il reddito: servono maggiori tutele per
professioniste e imprenditrici e un’azione concreta per abbattere
il differenziale retributivo nominale annuo. I numeri sono
impietosi e illustrano un’Italia che viaggia su due binari differenti,
pure quando le competenze e le professionalità sono le
medesime”.
 Valutazioni che, espresse in valore assoluto, definiscono tutto il
peso di questa disparità: nel settore privato le donne con qualifica
impiegatizia hanno percepito mediamente 10mila euro in meno
all’anno rispetto ai colleghi uomini, nell’ambito pubblico,
considerando il periodo compreso tra il 2014 e il 2021, il
differenziale retributivo annuo tra uomini e donne è stato di 5.200
euro.
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di cura dei figli. 


